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«SAPENDOSI CHE SON FUORA CORSALI GROSSI».
VITTIME, SCAMPATI E SCHIAVI 

IN UN CELEBRE EPISODIO DI CORSA BARBARESCA 
NEL TIRRENO (1578)

Benchì pri sorti o vogghia di li dei
Tu si n’ Sicilia ed iu ’nterra di Mori
T’adoru cu li spirti a%itti e rei:
Zoccu nun po lu corpu, fa lu cori».
Antonio Veneziano, Celia

1. Introduzione

La cronaca di quanto accadde tra il 25 e il 28 aprile 1578 alle due galee 
della -otta di Sicilia, la Capitana e la Sant’Angelo, nel braccio di mare compre-
so tra Palermo e Capri, ha sollecitato la penna dei contemporanei come pure, 
successivamente, la curiosità di diversi autori, non ultimo lo scrittore siciliano 
Leonardo Sciascia1.

Sono diverse le fonti alle quali è possibile attingere per ricostruire i tratti 
salienti dell’attacco corsaro algerino. I resoconti principali sono le coeve Verda-
dera relaçión2 dall’artigliere spagnolo Baltasar Gago ‒ imbarcato sulla Capitana 
e in partenza per la Spagna in virtù di una licenza di sei mesi concessagli il 15 
marzo dal viceré3 ‒, e Relación de lo que sucedió a las dos galeras que llevavan al 
Duque de Terranova a Nápoles, scritta dallo stesso Carlo d’Aragona il 30 aprile 
15784, alle quali si aggiunge la postuma Relatione della presa di due galere della 
squadra di Sicilia5, desunta dai manoscritti conservati nell’archivio del mona-
stero di S. Martino delle Scale di Palermo e prodotti dal P. Ignazio Zamparro-
ni, uno dei religiosi fatto prigioniero nella presa della galea Sant’Angelo.

L’occasione per riesaminare la bibliogra/a riguardante l’episodio del 1578 
è stata fornita dai nuovi dati reperiti nei carteggi dell’Archivio Colonna presso 
la Biblioteca di S. Scolastica di Subiaco nel corso di una recente ricerca sull’e-

1 L. Sciascia, La corda pazza. Scrittori e cose della Sicilia, Torino, Einaudi, 1970.
2 L’edizione critica della Verdadera relaçión de la pérdida de la galera Capitana de Palermo 

en que venía el ilustrísimo duque de Terranova de Palermo a Nápoles el mes de abril 1578, conser-
vata nell’Archivio Generale di Simancas, è stata recentemente pubblicata in B. Gago, Galere 
perdute, a cura di E. Lodi, Milano, Medusa, 2020.

3 Archivio Colonna (d’ora in poi AC), Scritture diverse, II CE, 24, f. 36v.
4 Conservata nell’Archivo General de Simancas (d’ora in poi AGS, Estado 1077, f. 72), il 

testo è riportato in Sofonisba Anguissola e le sue sorelle, Catalogo della mostra (Cremona, Centro 
culturale S. Maria della Pietà, 17 settembre-11 dicembre 1994; Vienna, Gemäldegalerie, gen-
naio-marzo 1995; Washington D.C., National Museum of Women in the Arts, aprile-giugno 
1995), a cura di M. Gregori, Roma, Leonardo Arte, 1994, p. 383. La relazione fu allegata dal 
viceré, marchese di Mondéjar, a una sua lettera del 15 maggio indirizzata a Filippo II.

5 P.A. Tornamira, Relatione della presa di due galere della squadra di Sicilia fatta dalle 
galeotte d’Aligeri nell’anno 1578, Palermo, Per Carlo Adamo, 1674. Ai contenuti della Relazione 
hanno fatto ricorso, più o meno liberamente, altri autori successivi, fra i quali G.E. Di-Blasi, 
Storia cronologica dei viceré luogotenenti e presidenti del Regno di Sicilia, Palermo, Stamperia Ore-
tea, 1842, p. 236.
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piscopato del primo presule marsicano dopo il Concilio di Trento, il /orentino 
Giovan Battista Milanesi6. Proprio in una sua lettera a Marcantonio Colonna è 
menzionata la disavventura del fratello Ricciardo sulle onde del Tirreno: 

Arrivato io qui hebbi nuova che Riccardo se ne veniva sopra d’una gale-
ra a questa volta, cosa a me nuova et strana, non sapendo né possendo 
imaginarmi a /n che egli venissi et per quel che tutti scrivono di Napoli, 
et per quello che dissero prima quelli che eran sopra la galera, dove era 
il Duca di Terranuova; la detta galera dove era Ricciardo debbe esser 
mal capita, tal che la fortuna spesso visita, et me et li mia, et d’ogni cosa 
Idio benedetto sia ringratiato, vengo hor con questa a pregar Vostra 
Eccellenza che, potendo quella, fare qualche favore o dare qualche aiuto 
a Riccardo, dove che lui fussi mal capitato, per cortesia sua, et non 
che lui né io lo meritiamo, si voglia degniar di dargliene, che si met-
terà apresso li altri oblighi in/niti che noi habbiamo con quella, et per 
questo medesimo negotio di riscatto o d’altro, li bandi di qui scrivono 
a Napoli, et a Marsilia alli loro rispondenti con molta cortesia et con 
tutta la diligentia che per loro si può maggiore, acciò si dia ogni aiuto a 
Ricciardo. Ma per ancor non si sa di lui nuova veruna, ma ben si pensa, 
che’l possa esser stato menato in Algieri. Idio Benedetto faccia seguir 
quel che meglio sempre sia7.

Questo è quanto scriveva in tono riverente, nonostante la schietta con-
/denza sperimentata da decenni, il vescovo dei Marsi al viceré di Sicilia, a 
margine di una lettera riguardante le spinose trattative sulla /ne imminente del 
suo vescovado e la nomina del successore alla cattedra di Pescina.

In base alle voci che giungevano da Napoli, la preoccupazione per il 
fratello Ricciardo era purtroppo fondata: se non si conoscono i motivi del-
la sua presenza a Palermo, si sa però che egli era salpato da quel porto sulle 
galee protagoniste di questa vicenda insieme con Carlo d’Aragona Tagliavia, 
principe di Castelvetrano e duca di Terranova. Meno dubbi sussistono sul pas-
sato del /orentino8, il quale, contrariamente al fratello Giovan Battista, la cui 
carriera ecclesiastica si svolse anche in ossequio alla corte medicea, manifestò 
l’avversione nei riguardi del dispotismo dei signori di Firenze, aderendo alla 
congiura ordita da Pandolfo Pucci contro il duca Cosimo I, scoperta e punita 
duramente nel volgere del 1559 con condanne a morte, incarcerazioni, esilio e 

6 A.M. Socciarelli, «Son stato nel vescovado il verno alle nevi». Pastoralità e politica nella dio-
cesi dei Marsi post-tridentina attraverso l’azione del !orentino Giovan Battista Milanesi (1562-1579), 
in Marsica Medievale e Moderna. Territorio, persone, economie poteri, atti del convegno (Avezzano, 
7-8 ottobre 2022), a cura di V. Rubeo e A.M. Socciarelli, Avezzano, Edizioni Kirke, 2024. 

7 AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, Giovan Battista Milanesi a Marcantonio Co-
lonna, Roma, 16 maggio 1578.

8 Congiunto con Laura d’Agnolo della Stufa nel 1551 (di San Luigi Ildefonso, Istoria 
!orentina di Marchionne di Coppo Stefani, vo. IX, Firenze, Per Gaetano Cambiagi, 1781, p. 330; 
G.M. Brocchi, Vite di due Beati della famiglia de’ Lotterighi della Stufa cioè del B. Lotteringo 
dell’Ordine de’ Servi di Maria e del B. Girolamo dell’Ordine de’ Minori Osservanti di S. Francesco, 
1761, p. 30) ebbe certamente Ra:aello, giureconsulto e cavaliere di S. Paolo, canonico dal 1573 
per rinuncia dello zio vescovo Giovan Battista e morto nel 1577 (S. Salvini, Catalogo cronolo-
gico de’ canonici della chiesa metropolitana !orentina compilato l’anno 1751, Firenze, Per Gaetano 
Cambiagi, 1782, p. 101).
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con/sche di beni. In seguito ai primi arresti il Milanesi era riuscito a scamparla, 
dandosi alla fuga insieme a Bernardino Corbinelli, come chiaramente appare 
dalle cronache e anche dalla lettera del congiurato Cosimo I al duca di Ferrara 
del 14 dicembre 15599.

Lo stralcio della missiva vescovile poc’anzi riportata ha spinto ad ap-
profondire lo studio del fondo dell’Archivio Colonna, nel quale sono emerse 
ulteriori unità archivistiche riferite agli stessi mesi del 1578, correlate tanto al 
medesimo episodio quanto alle trattative riguardanti lo scambio e il riscatto 
di schiavi, argomento, quest’ultimo, che ha prodotto una vasta bibliogra/a in 
entrambe le sponde mediterranee10. I documenti più signi/cativi sono editi 
in Appendice. Grazie ad altre fonti archivistiche (Napoli, Firenze, Madrid) e 
a stampa, si è cercato di contribuire, attraverso la ricostruzione di una vicenda 
tra le più emblematiche, alla conoscenza della guerra di corsa e della schiavitù, 
quali espressioni dello scontro tra le due civiltà che in quel periodo si conten-
devano le vie marittime e la supremazia del Mediterraneo. 

Va precisato immediatamente che l’azione messa a segno al largo del golfo 
di Napoli appare tipica della cosiddetta “guerra di corsa” di metà XVI secolo11, 
un prolungamento marittimo della guerra santa che opponeva cristiani e turchi 
per il controllo del Mediterraneo. La tematica, ricca di sfaccettature e suggestio-
ni, è stata oggetto di un crescente interesse, dopo l’impulso innescato nel 1949 
dall’epocale e monumentale opera di Fernand Braudel12, la quale ha ispirato nei 
decenni successivi il /lone di studi sulle attività corsare e di pirateria13.

Se nella prima metà del Cinquecento le azioni corsare erano state stret-
tamente legate ai grandi movimenti della -otta turca, nella seconda si denotò 
un cambio di strategia: il fenomeno acquisì una maggiore autonomia a partire 
dalla scon/tta spagnola a Gerba (1560) ‒ che funge da propulsore per la cre-
scita delle incursioni lungo le coste cristiane, questo almeno /no al fallimento 
dell’assedio turco del ’65 a Malta ‒ per passare poi alla conquista turca di Cipro 
(1570), il susseguente trionfo della Lega Santa nelle acque di Lepanto (1571) 
e la caduta e riconquista di Tunisi (1573-1574). Paradossalmente, la corsa si 

9 G. Campori, Bartolomeo Cavalcanti, in Atti e memorie delle RR. Deputazioni di Storia 
Patria per le provincie modenesi e parmensi, Modena, Per Carlo Vincenzi, 1868, vol. IV, pp. 167-
170. Si veda anche G. Cini, Vita del Serenissimo Signor Cosimo de Medici Gran duca di Toscana, 
Firenze, appresso i Giunti, 1611, pp. 437-442; S. Ammirato, Istorie !orentine, t. XI, Firenze, 
Marchini e Becherini, 1827, pp. 230-240: entrambi i testi giusti/cano il viaggio in mare che 
costerà la vita a Ricciardo con il motivo di raggiungere Firenze per il ricevimento della grazia per 
il perdono accordatogli.

10 Volendo limitare il riferimento agli studi europei sul fenomeno schiavile nel Mediter-
raneo, valgano come esempio i più recenti apporti di G. Fiume, Schiavitù mediterranee. Corsari, 
rinnegati e santi di età moderna, Milano, B. Mondadori, 2009, e S. Bono, Schiavi. Una storia 
mediterranea (XVI-XIX secolo), Bologna, Il Mulino, 2016, ai quali si rimanda anche per la ster-
minata bibliogra/a segnalata.

11 Per indicare la guerra corsara mediterranea Michel Fontenay ha proposto il termine 
corso, dall’italiano «andare in corso»: si veda il suo recentissimo La Méditerranée entre la Croix et 
le Croissant. Navigation, commerce, course et piraterie (XVIe-XIXe siècle), Paris, Classiques Garnier, 
2024, pp. 211-356.

12 F. Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino, G. Einaudi, 
1976, 2 voll.

13 Sulla di:erente portata semantica dei termini ‘corsaro’ e ‘pirata’, che ha subìto talvolta 
una confusione concettuale a scapito di una corretta distinzione d’uso, si rimanda alle puntua-
lizzazioni esplicitate in Bono, Schiavi, pp. 89-90.
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moltiplicò, si frantumò ‒ per usare le parole di Salvatore Bono ‒ «in una serie, 
ininterrotta e densissima, di singoli episodi»14, sempre più legati all’iniziativa 
indipendente di raís alla testa di equipaggi ridotti, modesti anche nel tipo delle 
imbarcazioni impiegate15.

Insomma, la /ne della guerra aperta tra i due schieramenti non aveva 
portato a una paci/cazione, ma si era tradotta nel dilagare della corsa e della 
pirateria, quella che Braudel ha chiamato «guerra inferiore» o «forma suppletiva 
della grande guerra»16: se da un lato essa coinvolse in maniera qualitativa gli 
Stati e i porti cristiani, dall’altro manifestò una sproporzione quantitativa da 
parte musulmana, nel lungo periodo compreso tra la seconda metà del XVI se-
colo e l’inizio del XIX, con incessanti scorrerie navali organizzate soprattutto dai 
corsari delle reggenze maghrebine della Sublime Porta (Tripoli, Tunisi, Algeri), 
di cui ebbero a so:rire grandemente le coste italiane meridionali e insulari17.

Non è un caso che la spedizione navale della primavera del 1578 sia 
stata portata a segno da un equipaggio barbaresco di Algeri, la città che più di 
tutte ‒ insieme a Tunisi ‒ alimentava e traeva bene/cio dalla guerra di corsa18. 

Algeri era protagonista al tempo di un «prodigioso sviluppo» che ne faceva 
un grande centro commerciale del Mediterraneo, proprio perché grande centro 
dove l’attività corsara – spinta dalla prospettiva individuale e collettiva del pro/t-
to, ma pure dalla necessità, ossia dalla carenza di altre forme di sussistenza19 – tro-
vava protezione, rifornimento, mano d’opera specializzata, mercato degli schiavi, 
ma si identi/cava anche come «mondo marginale» dove essa aveva libero sfogo e 
si connotava di una speci/cità sociale e politica che valeva anche come garanzia 
di autonomia dalla dominazione e dipendenza da Costantinopoli20.

La predazione della “materia umana” si rivelò la più redditizia per Alge-
ri, dove con-uiva un enorme numero di schiavi cristiani, impiegati largamente 
come remieri nella composizione delle ciurme delle navi corsare21; inoltre, «i 
cantieri, le costruzioni navali, i laboratori artigianali e i negozi, e dunque pezzi 
interi dell’economia del paese, si mantenevano grazie a loro»22. Pur nella di=col-
tà di esprimere numericamente il fenomeno, le fonti europee hanno calcolato nel 
periodo 1578-1581 la presenza di circa 25.000 schiavi nella reggenza algerina23.

14 Bono, I corsari barbareschi, Torino, Eri, 1964, p. 137.
15 La corsa era divenuta «puro brigantaggio», non badando «né alle persone, né alla na-

zionalità, né alle credenze» (Braudel, Civiltà e imperi, vol. I, p. 922).
16 Ivi, p. 919.
17 Fontenay, La Méditerranée entre la Croix, p. 330.
18 Per un inquadramento generale e particolare della corsa nella Barberia si rimanda al già 

citato S. Bono, I corsari barbareschi, al più recente J. Heers, I barbareschi. Corsari del Mediter-
raneo, Roma, Salerno Editrice, 2003, e alla bibliogra/a in essi richiamata.

19 Fontenay, La Méditerranée entre la Croix, pp. 259-261. Lo storico francese ha ribadito 
come le motivazioni economiche siano state il motore fondamentale del fenomeno corsaro, 
preminenti anche rispetto a quelle ideologico-religiose, che pure hanno alimentato la corsa nella 
guerra santa contro i cristiani, soprattutto durante l’espansione ottomana del XV-XVI secolo.

20 Braudel, Civiltà e imperi, p. 924 e 936; Fontenay, La Méditerranée entre la Croix, 
pp. 335-336.

21 Bono, Schiavi, pp. 191-219.
22 Heers, I barbareschi, p. 235.
23 F. Cresti, Gli schiavi cristiani ad Algeri in età ottomana: considerazioni sulle fonti e 

questioni storiogra!che, in «Quaderni Storici», n. s., 36, n. 107(2): La schiavitù nel Mediterra-
neo (2001), p. 425. Sui numeri del fenomeno schiavile nel Mediterraneo si veda anche Bono, 
Schiavi, pp. 41-75.
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2. La sfortunata crociera delle galere siciliane

La disavventura, fatale a Ricciardo Milanesi, aveva coinvolto molti uo-
mini illustri del tempo. Tra essi il duca di Terranova, Carlo d’Aragona, già 
viceré di Sicilia – carica alla quale era succeduto proprio Marcantonio Colon-
na – che doveva recarsi in Spagna per essere investito di più alti incarichi; per 
questo gli era stato concesso di salpare verso Genova con due galee della squa-
dra di quell’isola24, la Capitana, già distintasi gloriosamente nella battaglia di 
Lepanto, e la Sant’Angelo25. Giunto a Palermo non prima del 17 aprile26, il duca 
poté assistere ai preparativi per la traversata, durante i quali furono commesse 
imprudenze che in-uiranno sulla cattura dei navigli, come avranno modo di 
rimarcare Gago e la commissione d’inchiesta istruita negli anni successivi: le 
due imbarcazioni erano state stivate di «zucchero, grano e altre mercanzie» in 
quantità eccessiva e questa imperizia determinerà la lentezza di manovra du-
rante l’inseguimento e l’abbordaggio; inoltre, esse erano colme di passeggeri, 
essendo il solo seguito del duca sulla Capitana composto «da 70 creati e da 30 
gentil’huomini con loro genti»27, oltre ai remieri28, a gente de cabo (u=ciali), 
sottu=ciali e armati: di questi ultimi ne furono assegnati, almeno sulla carta, 
quaranta per ogni galea29, tuttavia la presenza di questo adeguato equipag-
giamento difensivo sembra essere smentito dalla relazione di Gago. A questo 
numero già cospicuo di passeggeri si aggiungevano altri imbarcati. Per contro, 
quelli della Sant’Angelo erano quasi esclusivamente religiosi.

A=dato il comando della Capitana a Gaspare Ventimiglia, esponente 
di un’importante famiglia feudale siciliana30, e quello della Sant’Angelo a Carlo 

24 Il viaggio del nobile siciliano era noto anche a Matteo Colle, futuro vescovo dei Marsi, 
il quale nel poscritto di una lettera a Marcantonio Colonna scriveva di aver saputo che il conte-
stabile «facea condurre il Duca di Terranova a Gen[ova] da le galere di Sicilia» (AC, Carteggio di 
Marcantonio II Colonna, Matteo Colle a M. Colonna, Roma, 28 febbraio 1578).

25 Capitano generale delle galere tra il 1570 e il 1578 fu Juan de Cardona: V. Auria, 
Historia cronologica delli signori Viceré di Sicilia [...] dall’anno 1409 sino al 1697, Palermo, Per 
Pietro Coppola Stampatore, 1697, p. 312.

26 Lo confermano due lettere scritte ancora il 17 da Castelvetrano, indirizzate rispetti-
vamente a Felice Orsini e Anna Borromeo, per la nascita, a Palermo, del /glio di quest’ultima, 
Filippo I, futuro contestabile (AC, Carteggio di Felice Orsini, Carlo d’Aragona a Felice Orsini, 
Castelvetrano, 17 aprile 1578; AC, Carteggio di Anna Borromeo, C. d’Aragona ad Anna Borro-
meo, Castelvetrano, 17 aprile 1578).

27 Diario della città di Palermo da’ mss. di Filippo Paruta e di Niccolò Palmerino, in Diari 
della città di Palermo dal secolo XVI al XIX pubblicati dai manoscritti della Biblioteca Comunale, a 
cura di G. Di Marzo, vol. I, Palermo, Luigi Pedone Lauriel editore, 1869, pp. 85-86.

28 Nel 1578 i remieri della Capitana erano 192, stesso numero della Sant’Angelo, rispet-
tivamente ripartiti nel seguente modo: forzati, 78 e 109; schiavi, 109 e 82; buonavoglia (vo-
lontari), 5 e 1. Dati estratti da V. Favarò, La modernizzazione militare nella Sicilia di Filippo 
II, Palermo, Associazione Mediterranea, 2009 (Quaderni Mediterranea. Ricerche storiche, 10), 
pp. 141, 143, 147. Sulla componente schiavile operante sulle galere siciliane nel 1571 si veda 
Bono, Schiavi, p. 204.

29 Cfr. quanto registrato in un documento dell’Archivo General de Simancas, il cui re-
gesto è in Gago, Galere perdute, p. 43. Carlo d’Aragona scrisse nella sua Relación che vi erano 
«treinta y seis soldados en la Galera» (AGS, Estado 1077, f. 72).

30 Aveva partecipato alla battaglia di Lepanto, nella quale «venne stroppiato d’una mano» 
e alla presa di Tunisi del 1573 (cfr. AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, Scritture diverse, 
anno 1583-1584, fasc. n. 3).
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Largaria31, lo sciagurato viaggio ebbe inizio la sera di venerdì 25 aprile quando, 
verso le ore 19, le due galee presero il mare. Dopo aver costeggiato per un trat-
to /no al Capo di Salunto, viste le favorevoli condizioni atmosferiche si “ingol-
farono” in mare aperto, non prima di aver tenuto un preliminare consiglio tra 
i marinai per decidere il cambio nel modo di procedere e la rotta da seguire32. 
La navigazione trascorse senza problemi /no al tardo pomeriggio di domenica 
27; giunti alla vista dell’isola di Capri e del prospiciente Capo di Campanella, 
dai quali distavano una cinquantina di miglia, furono avvistati i vascelli nemici 
che in poco tempo li raggiunsero.

Protagonista dell’azione a danno delle due imbarcazioni siciliane fu il 
rinnegato Murad Reis – noto in ambito spagnolo come Morato Arráez –, ra-
pito da bambino sulla costa albanese e portato schiavo ad Algeri, divenuto poi 
sotto l’ala protettrice di Dragut e Ulug Alì (Occhiali)33 uno dei più celebri cor-
sari barbareschi degli ultimi decenni del XVI secolo34. Egli era salpato da Algeri 
in gennaio con le otto galeotte35 e aveva fatto sosta per più di due mesi a Porto 
Farina, in attesa di migliori condizioni di navigazione. Raggiunta in/ne la Ca-
labria, si era nascosto tra le insenature della costa, /no a che, in quel fatidico 
pomeriggio di aprile, aveva avvistato le sue prede provenienti dalla Sicilia36.

3. Storie di ordinario terrore nelle acque del Mediterraneo

Nell’ultimo quarto del XVI secolo le coste italiane, insieme a quelle 
andaluse, catalane e francesi, subirono ingenti danni da ripetute scorrerie cor-
sare37. Che la minaccia corsara incombesse sugli spostamenti e sui tra=ci ma-
rittimi, e che fosse di:usamente nota e sorvegliata dai diversi Stati italiani, lo si 
capisce anche da una lettera del granduca di Toscana, Francesco I de’ Medici, 
indirizzata al cardinale Ferdinando, nella quale, appena il 29 aprile, lo metteva 
in guardia e lo sconsigliava in maniera decisa a prendere il mare, «sapendosi 
che son fuora corsali grossi» con «quindici vasselli o più usciti d’Algieri con 
questa mira et disegno di buscare le galere del Papa, et le mia»38. Già qualche 

31 Notizia riportata dal manoscritto dal titolo Copia di alcune note antichissime dell’anno 
1568 sino a tutto l’anno 1606..., conservato nell’Archivio del Comune di Palermo e dato alle 
stampe in F. Pollaci-Nuccio, Varietà Palermitane, in «Nuove e:emeridi siciliane», s. III, vol. 
VII (1878), p. 186.

32 AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, Scritture diverse, anno 1583-1584, fasc. n. 
3. Stessa informazione resa da Tornamira, Relatione della presa, p. 2; Gago, Galere perdute, p. 
87; AGS, Estado 1077, f. 72.

33 Sulle imprese del celebre corsaro, rinnegato italiano, si rimanda a Bono, I corsari bar-
bareschi, pp. 350-358 e Heers, I barbareschi, passim.

34 Oltre che da D. de Haedo, Topographia, e historia general de Argel, Valladolid, Diego 
Fernandez de Cordova y Oviedo impressor, 1612, f. 85, qualche notizia sul corsaro è riportata 
in F. Velasco Hernández, La razzia del corsario Morato Arráez en la costa murciana en agosto de 
1602, in «Murgetana», 125, a. LXII (2011), pp. 83-102, in particolare pp. 85-87.

35 Sulle tipologie di imbarcazioni usate dai corsari e sulle loro caratteristiche si veda S. 
Lane-Poole, "e story of the barbary corsairs, New York-London 1890, pp. 205-220.

36 Gli spostamenti di Murad sono stati desunti da de Haedo, Topographia, e historia, f. 
85. Nelle stesse pagine è riportato anche il resoconto dell’azione corsara del 1578, con elementi 
sostanzialmente aderenti alle altre fonti prese in esame.

37 I principali episodi sono riportati in Bono, Schiavi, p. 85.
38 Archivio di Stato di Firenze, Mediceo del Principato, Minute di lettere di Francesco I, 
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anno prima, nel 1575, una -ottiglia barbaresca era sbarcata sulla costa toscana, 
presso Montenero (Livorno), per depredare il santuario ubicato nell’entroterra, 
con l’aiuto di un rinnegato del luogo39.

Se una costante preoccupazione aveva agitato per larga parte del secolo 
tutti gli Stati italiani, chiamati a difendere il litorale tirrenico, ionico e adria-
tico dai continui guasti arrecati dalle scorrerie40, ciò valeva tanto più per la 
Sicilia, per la posizione geogra/ca particolarmente esposta alla minaccia dei 
raís, così che lo stesso viceré aveva relazionato al sovrano circa l’importanza di 
forti/care Augusta e Siracusa41; poi, nel giugno 1578, aveva scritto ancora a 
Madrid: «i corsari fanno grandi danni in quest’isola»42.

Che pure il litorale laziale, compresa la foce del Tevere più volte minac-
ciata dai corsari, fosse un tratto sensibile alle incursioni, appare subito chiaro 
dall’espresso ordine emanato da Marcantonio Colonna ai vassalli di Nettuno; 
dieci giorni dopo la scon/tta spagnola a Gerba, il 20 maggio 1560, il conte-
stabile aveva scritto ai massari del suo feudo marittimo a=nché avessero messo 
in salvo «robbe, donne, et putti», cercando rifugio in posto sicuro; ordinava 
inoltre il dispiegamento di guardie che avvistassero prontamente l’avvicinarsi 
di navi turche, congiuntamente con le vicine Torre Astura e Anzio43.

4. La cattura, il bottino, la schiavitù

L’incursione del 1578 contro le navi siciliane ebbe una fortuna più che 
insperata, nonostante i passeggeri della Capitana riuscissero per lo più a scam-
parla. Diversa sorte toccò alla Sant’Angelo, la cui cattura fruttò mercanzie e 
prigionieri:

la presero che non si ndi potti salvari nexuno, dove erano molte persone 
di honesta qualità, con molti preti, e maestri di varii Religioni, e con 
molti altri genti di Palermo, fra li altri il signor Giovanni Conetta, e 
ci morìo il capitanio di detta galera, quali si chiamava il signor Carlo 
Lagaria, gennero del sig. Cola Golletta, e successi detta presa per trascu-
ragine di Governo e ci fu gran perdita di argenti e di robba e dinari, che 
ci erano di diversi mercanti44.

vol. 60, f. 305. Le quattro galee del granducato erano in mare e tornarono presto a Livorno; 
intanto, era giunta notizia che avevano preso presso la Sardegna «tre vasselli turcheschi di remo».

39 Bono, I corsari barbareschi, pp. 155-156.
40 Cfr. a esempio A. Guglielmotti, La guerra dei pirati e la marina ponti!cia dal 1500 al 

1560, Firenze, Le Monnier, 1876, 2 voll, passim.
41 AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, Scritture diverse, fasc. 1576-1577 n. 03. 

Il 29 maggio 1577, «havendosi da forti/care et ricognoscere molte piazze di questo Regno et 
provedere che si facciano ancho alcune torri di muro per servitio di Sua Maestà et di:esa di 
detto Regno», Marcantonio nominava all’uopo l’ingegnere Tiburzio Spannocchi, sua vecchia 
conoscenza (AC, Scritture diverse, II CE, 24, f. 5).

42 Bono, I corsari barbareschi, p. 156.
43 Lettera in A. Guglielmotti, Storia delle forti!cazioni nella spiaggia romana risarcite e 

accresciute dal 1560 al 1570, Roma, Tipogra/a Vaticana, 1887, p. 5.
44 Copia di alcune note, in Pollaci-Nuccio, Varietà Palermitane, p. 186.
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La narrazione più particolareggiata sulla cattura delle due galee, oltre la 
versione di Gago, è ovviamente quella di Tornamira, che permette la ricostru-
zione minuziosa della vicenda in accordo ai dati presenti nelle altre fonti.

Dal momento dell’avvistamento ‒ avvenuto solo quando le imbarcazio-
ni erano a cinque o sei miglia sottovento e che «por la escuridad del tiempo no 
se havian descubierto antes»45 ‒, le galeotte si divisero e due di esse presero a 
inseguire la Capitana, le altre sei la Sant’Angelo che, sperando nel rinforzo del 
vento, diresse la prua verso la Sardegna. La Capitana, più avanti di un paio di 
miglia rispetto all’altra nave, si mise in fuga immediatamente dopo essersi al-
leggerita delle ancore e del carico super-uo, riuscendo per tre ore a distanziare 
gli inseguitori prima di giungere alle propaggini dell’isola di Capri: qui preval-
se da un lato la stanchezza dei rematori, che avevano vogato già per due giorni 
e due notti, dall’altro la resa degli schiavi che rallentarono il ritmo di proposito, 
una volta certi che le distanze tra inseguiti e inseguitori si erano accorciate, 
nonostante le minacce armata manu del duca e del conte di Cammarata46. La 
Capitana si incagliò e l’equipaggio iniziò ad armarsi con ciò che era disponibile 
(alabarde, partigiane, archibugi, spade e rotelle); gli assalitori, da parte loro, 
cominciarono a bersagliare con un gran fuoco di archibugi e con gli archi la 
nave e gli uomini, che nel frattempo avevano già raggiunto la spiaggia dell’i-
sola; anche Carlo d’Aragona toccò terra a bordo dello schifo insieme a parte 
del suo seguito, mentre il resto dell’equipaggio si mise in salvo come poté nella 
concitazione generale: annegarono un frate cappuccino, tre paggi del duca e 
un’altra quindicina di passeggeri47. Alla /ne, erano rimasti sulla nave solo gli 
schiavi rematori che, volontariamente, si arresero ai corsari sopraggiunti. La 
Capitana cadde quindi nelle mani del nemico, ma fortunatamente la stragran-
de maggioranza dell’equipaggio era riuscita a mettersi in salvo48.

L’agonia della Sant’Angelo e dei molti religiosi imbarcati si protrasse di 
qualche ora: alleggerito il carico di molta «quantità di casse, e scrigni ch’erano 
dentro le camere di poppa», la nave tentò di distanziare le inseguitrici a forza di 
remi, /no a che, esaurite le forze dei vogatori e calato il vento, venne raggiunta 
e abbordata da una prima coppia di galeotte, con le quali si ingaggiò un san-
guinoso combattimento «con mortalità d’entrambe le parti»; poi, sopraggiunte 
le altre quattro imbarcazioni, la Sant’Angelo fu circondata e dovette arrendersi 
alle frecce e alle archibugiate nemiche: i passeggeri denudati e spogliati di ogni 
avere, furono smistati sulle galeotte, pronte a far vela verso la costa africana49.

Tra i prigionieri – 260 in tutto, essendone morti 40 nella battaglia e 
durante il viaggio, scrive Tornamira – molti erano di rango: si pensi al poeta 
siciliano Antonio Veneziano che, proprio durante la schiavitù, avrà modo di 
stringere l’amicizia letteraria e umana con lo spagnolo Miguel de Cervantes50. 

45 AGS, Estado 1077, f. 72.
46 Ibidem.
47 Il Terranova scrive dell’annegamento di Fabrizio de Moncada «con otros cuatro hom-

bres no conoscidos» (AGS, Estado 1077, f. 72).
48 Gago, Galere perdute, pp. 95-97.
49 Tornamira, Relatione della presa, pp. 4-9.
50 Cfr. Bono, I corsari barbareschi, pp. 392-396. Durante la schiavitù il Veneziano scrisse 

il primo libro della Celia, dedicato alla donna amata, nel quale sono contenuti gli unici riferi-
menti che comprovano la prigionia. Ottenne la libertà prima del novembre 1581 e il suo ritorno 
a Palermo fu salutato con grandi festeggiamenti (G. Millunzi, Antonio Veneziano. Studio sopra 
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Tra i morti, annegato per sfuggire alla cattura, il nobile Fabrizio di Moncada, 
giovane sposo della pittrice Sofonisba Anguissola51. Sorte analoga sembrò toc-
care proprio a Ricciardo Milanesi, secondo le voci raccolte da Marcantonio 
d’Azzia e trasmesse nel giugno 157852.

Più rocambolesca fu la sorte toccata a un altro passeggero, Alfonso Ca-
racciolo, creato dei Colonna, imbarcato con l’incarico vicereale di recare un 
dispaccio segreto alla Corte di Spagna. Le sventure di questo personaggio sono 
ben dettagliate in una sua memoria autografa del 1614 e in altre lettere indi-
rizzate ad Ascanio Colonna negli anni della cattività, compresi tra il 1581 e il 
1597. Egli era entrato al servizio di Marcantonio Colonna nel 1574 e ai primi 
di ottobre 1576 si era recato in Spagna con lui e i /gli Fabrizio e Ascanio ad 
Alcalá de Henares, assegnato al «governo della casa con la sopra intendenza 
del Signor Abbate Nicolò Daneo»: qui era restato /nché l’ultimo dell’anno 
1577 aveva ricevuto l’ordine di Marcantonio di partire per la Sicilia, giungen-
do sull’isola l’ultimo giorno di marzo dell’anno successivo. Dopo la cattura 
delle galee, ferito nello scontro «con una archibusciata, et una frecciata in una 
coscia», fu condotto ad Algeri e qui rimase in schiavitù per ben ventuno anni, 
durante i quali cercò di ottenere il riscatto attraverso l’intercessione del car-
dinale Ascanio Colonna, con lettere che restituiscono note interessantissime 
sulle relazioni di quegli anni tra Turchi e cristianità: nel marzo 1581, trasferi-
to temporaneamente a Costantinopoli, aveva cercato di sfruttare la presenza 
dell’emissario di Filippo II, Giovanni Margliani, che aveva appena concluso 
una tregua col sultano53, di lì a poco turbata dai riferiti preparativi di guerra 
contro il re di Fez da parte di Occhiali, giunto ad Algeri con sessanta galee 
insieme ad Hasan nel luglio dello stesso anno54. Intanto, il Caracciolo, ac-
cordatogli dal suo padrone il prezzo del riscatto (400 scudi), aveva cercato 
di suscitare, tramite Ascanio Colonna e il cavaliere di S. Stefano, Alessandro 
Lodi, l’interessamento del padre Marcantonio che già si stava occupando della 
liberazione – per 13.000 scudi55 – dei religiosi siciliani della Sant’Angelo56 così 

documenti inediti, in «Archivio Storico Siciliano», n.s., XIX (1894), pp. 18-198, in particolare 
pp. 61-64). Sulla missione di liberazione di Cervantes si rimanda a S. Bono, I corsari barbare-
schi, p. 311.

51 L’«infelice Sofonisba» raccomandò qualche mese più tardi la sua «travagliata vita» a 
Felice Orsini e al consorte (AC, Carteggio di Felice Orsini, Sofonisba Anguissola a F. Orsini, Pa-
ternò, 8 ottobre 1578) per una causa con la famiglia Cardanetto per la tenuta detta “della Fata” 
(vedi Sofonisba Anguissola e le sue sorelle, Roma, Leonardo Arte, 1994, p. 384).

52 «Ho perinteso che Ricciardo del Milanese fusse morto nel fatto, che saria una mala 
nova per il povero vescovo de Marsi» (AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, Marcantonio 
d’Azzia a M. Colonna, Paliano, 18 giugno 1578).

53 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, Alfonso Caracciolo ad Ascanio Colonna, 
Costantinopoli, 6 marzo 1581. Sulla missione di Margliani vedi Braudel, Civiltà e imperi, vol. 
II, pp. 1246-1251. 

54 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, A. Caracciolo ad A. Colonna, Algeri, 1° 
settembre 1581. Lo spostamento e i numeri della -otta sono confermati da Tornamira, Rela-
tione della presa, p. 78.

55 La somma concorda con il resoconto di Tornamira che parla esattamente di 13.050 
scudi d’oro: questa cifra rispecchiava la decisione di Hasan per la liberazione dei suoi ventisei 
schiavi religiosi sulla base di una Capitolazione del 26 gennaio 1579 (Tornamira, Relatione della 
presa, pp. 29-36). 

56 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, A. Caracciolo ad A. Colonna, Algeri, 1° 
settembre 1581. Sulla liberazione dei frati si veda Tornamira, Relatione della presa, pp. 94-98.
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come aveva intavolato trattative con il pascià di Tunisi per il rilascio di altri 
prigionieri (vedi Appendice, docc. 1-2). Non ottenendo risultati, Caracciolo 
aveva ricevuto nuove speranze nel 1585, quando in febbraio erano giunti ad 
Algeri «doi frati capuccini, et uno secolaro, per riscattare cristiani»: si trattava 
di p. Pietro da Piacenza, p. Filippo da Roccacontrada e il romano Ludovico 
Giumi, facenti parte della notissima missione dell’Arciconfraternita del Gon-
falone di Roma57. In questa occasione aveva tentato di farsi annoverare tra gli 
schiavi da liberare prima che fossero giunti i denari dell’elemosina raccolta dal 
Gonfalone per i riscatti, cercando per questo di convincere Ascanio a scrive-
re al cardinale Santa Severina, sovrintendente dell’organizzazione dell’opera 
di redenzione dei cattivi che nel 1581 Gregorio XIII aveva a=dato all’antico 
sodalizio romano58. Altro tentativo fu poi quello del 1595, quando tornò a 
supplicare Ascanio a=nché caldeggiasse la sua liberazione presso il principe 
di Sulmona e i redentori della Santa Casa della Redenzione dei Cattivi di Na-
poli, fondazione anch’essa attiva nelle città del Nordafrica e che attendeva in 
quel periodo l’arrivo dell’elemosina59; la trattativa fu riproposta due anni dopo, 
quando era stato adeguato anche il prezzo della libertà del Caracciolo a 250 
scudi (con ordine giunto da Costantinopoli), ma, morto nel frattempo Orazio 
de Lannoy, principe di Sulmona, Caracciolo provò sempre tramite il cardinale 
Colonna a suscitare la benevolenza del successore nella Redenzione, Carlo Spi-
nelli60, a=nché questi interessasse il vescovo di Calvi61 per il suo riscatto prima 
dell’arrivo del denaro; egli si trovava ormai «consumatissimo» per i patimenti 
della lunghissima prigionia che si era oltremodo inasprita dopo il tentativo di 
fuga di un suo compagno sacerdote romano, Francesco arcidiacono di Messi-

57 S. Bono, La missione dei Cappuccini ad Algeri per il riscatto degli schiavi cristiani nel 
1585, in «Collectanea franciscana», XXV (1955), pp. 149-163 e 279-304; W. Kaiser, Una 
missione impossibile? Riscatto e comunicazione nel Mediterraneo Occidentale (secc. XVI-XVII), in 
«Quaderni storici», XLII (2007), n. 124, pp. 19-41.

58 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, A. Caracciolo ad A. Colonna, Algeri, 26 apri-
le 1585. Si tratta di Giulio Antonio Santori (cfr. Hierarchia Catholica medii et recentioris aevi [d’ora 
in avanti] HC, III, a cura di L. Shmitz-Kallemberg, Regensburg, 1923, rist. Padova 1960, p. 44); 
per i legami con l’Arciconfraternita, si rimanda a L. Ruggeri, L’Archiconfraternita del Gonfalone, 
Roma, Tipi di B. Morini, 1866, p. 258 e S. Pagano, L’Archivio dell’Arciconfraternita del Gonfalone. 
Cenni storici e inventario, Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 1990, pp. 29-30. Il cardi-
nale aveva consegnato nel 1598, prima della partenza per Algeri della missione di Virgilio Imperato 
(6 settembre 1598-21 marzo 1599), una lista di undici «religiosi cattivi», raccomandati insieme a 
Girolama Colonna, alla Santa Casa della Redenzione di Napoli per 2.571 scudi (Archivio di Stato 
di Napoli, Santa Casa della Redenzione dei Cattivi, b. 5, f. 60). Sulla missione Imperato si veda an-
che G. Varriale, Redimere anime: la Santa Casa della Redenzione dei cattivi di Napoli, 1548-1599, 
in «I Tatti Studies in the Italian Renaissance», 18/1 (2015), pp. 248-250.

59 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, A. Caracciolo ad A. Colonna, Algeri, 30 
settembre 1595.

60 Reggente del supremo tribunale della Vicaria, fu nominato nel 1590 commissario spe-
ciale di campagna per la lotta al banditismo, ruolo col quale cercò di reprimere le incursioni dei 
banditi guidati da Marco Sciarra (cfr. R. Villari, Un sogno di libertà. Napoli nel declino di un 
impero (1585-1648), Milano, Mondadori, 2012; E. Papagna, Ordine pubblico e repressione del 
banditismo nel Mezzogiorno d’Italia (secoli XVI-XIX), in Corpi armati e ordine pubblico in Italia 
(XVI-XIX sec.), a cura di L. Antonelli e C. Donati, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2003, pp. 60-
61) e fu protagonista delle azioni di contrasto alla rivolta calabrese che portò in carcere il /losofo 
Tommaso Campanella (cfr. L. Amabile, Fra Tommaso Campanella ne’ castelli di Napoli in Roma 
ed in Parigi, Napoli, Antonio Morano Editore, 1887, vol. II).

61 Fabio Maranta (HC, III, p. 148).
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na, fratello di Geronimo Centelli, vescovo di Cavaillon62; catturato il fuggitivo, 
il povero prigioniero scrisse: «per detta causa ci ritroviamo sotto terra in una 
fossa et in catena a doi a doi, dove Dio sa quello che si patisce»63. Due mesi 
dopo, essendo venuto a conoscenza di altri religiosi che dimoravano nella città 
algerina per «redimere cattivi», supplicava ancora di «scrivere doi versi» a due 
Trinitari spagnoli ‒ Giovanni Sanchez e Giovanni dell’Aquila (Juan Aguila)64 
‒ mediante un mercante genovese che aveva un corrispondente in Algeri, pre-
vedendosi al più tardi in febbraio l’arrivo della loro elemosina65. La liberazione 
di Alfonso Caracciolo ebbe felice esito soltanto nel 1599, anche se non se ne 
conoscono le circostanze66.

5. Dai bagni di Algeri al ritorno in libertà

La traversata in mare dei prigionieri di Murad verso Algeri durò com-
plessivamente venti giorni, toccando molti approdi della Barberia. Riorganiz-
zata la -otta e spartita la preda sulle diverse galeotte, i corsari si diressero verso 
lo scalo tunisino di Porto Farina (Ghar El Melh), raggiunto il 30 aprile, e qui 
sostarono per quattro giorni. Ripreso il mare, navigando lungo la linea di co-
sta, raggiunsero prima Biserta, dove si fermarono mezza giornata per salpare 
in serata verso Tabarca (Tabarka), isoletta in concessione ai genovesi per la 
pesca del corallo67. Toccarono poi un’altra piccola isola tenuta dai francesi per 
il medesimo scopo, /nché giunsero all’antica Bona (Annaba), dove diedero 
fondo per tre giorni, intenti nel riconteggio e divisione degli schiavi. Fecero 
poi vela per un lungo tratto /no a E’l Col (Collo), dove separarono gli schiavi 
per il beylerbey di Algeri, Hasan il veneziano68, poi a Giger (Jijel), quindi a 
Bugia (Béjaïa). L’ultimo tratto del viaggio vide gli approdi a Titelis e al Capo 

62 HC, III, p. 161.
63 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, A. Caracciolo ad A. Colonna, Algeri, 20 

settembre 1597. Sulla fuga quale estremo espediente per sottrarsi ai patimenti della prigionia e 
sulle conseguenze dei tentativi falliti cfr. Bono, I corsari barbareschi, p. 337.

64 Sul religioso e sull’attività dei Trinitari nel Nordafrica si veda ivi, p. 311.
65 AC, Carteggio di Ascanio Colonna cardinale, A. Caracciolo ad A. Colonna, Algeri, 4 

novembre 1597.
66 Il suo nome non compare tra i 56 schiavi del Regno di Napoli liberati in quell’anno 

e riportati nella «Nota de schiavi napolitani fuor di lista rescattati in luogo di quelli, che manca-
vano in Algieri», in Archivio di Stato di Napoli, Santa Casa della Redenzione dei Cattivi, b. 5, 
:. 117r-118r. Per avere un quadro d’insieme sulla fase attuale degli studi sul commercio degli 
schiavi nel Mediterraneo si rimanda a M. Bosco, Il commercio dei captivi nel Mediterraneo in età 
moderna (secc. XVI-XVIII). Orientamenti e prospettive di ricerca, in «Cromohs - Cyber Review of 
Modern Historiography», 18 (2013).

67 Per uno sguardo d’insieme e per un focus sul ruolo delle famiglie genovesi dei Lomellini 
e Grimaldi in questa attività nel XVI secolo si rimanda a F. Podestà, L’isola di Tabarca e le pe-
scherie di corallo nel mare circostante, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, vol. 13, Genova, 
1884, pp. 1005-1044.

68 Un pro/lo biogra/co e le tappe salienti dell’a:ermazione politica del personaggio si 
possono leggere, oltre che in de Haedo, Topographia, e historia, ‒ tradotto in Histoire des rois 
d’Alger, Alger, A. Jourdan, 1881, pp. 168-181 ‒, anche in A. Fabris, Hasan “il veneziano” tra Al-
geri e Costantinopoli, in Veneziani in Levante. Musulmani in Venezia, «Quaderni di Studi Arabi», 
suppl. al n. 15 (1997), Roma, Istituto per l’Oriente C. A. Nallino, 1997, pp. 51-66. 
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di Metafus69, dove si prepararono all’ingresso trionfale nel porto di Algeri, la 
mattina del 17 maggio:

la mattina seguente dicisette di maggio volendo fare solennemente l’en-
trata in Algeri, dodici miglia distante, mandarono una fregatina ad avi-
sare la città, e postisi pian piano a caminare, spiegando stendardi, /am-
me, e bandirolette, caricando arteglierie, & archibugi, con li stendardi 
delle galere cattive sotto sopra delle poppe delle loro galere pendenti, 
e l’istesse galere portando cattive senza remare, e per loro trofeo, ad 
una antenna per il collo sospeso nell’aere, portavano la sacra imagine di 
nostro Signore Gesù croci/sso, la statua del genio di Palermo, e quella 
di S. Angelo, e con suoni di trombe, e tamburi scaricando arteglie-
rie, & archibugi, con applauso universale, e con segni d’estraordinaria 
allegrezza essendo salutate, e risalutate da tutte le fortezze della città, 
entrarono nel porto, furono ricevute dal popolo, (il quale al grido, & 
al rumore dell’arteglierie era corso sopra i baloardi, e mura della città, 
e per tutto il molo, spinto dalla curiosità di vedere la preda già fatta) 
buttate l’ancore in mare, sbarcarono i Turchi, & attesero a svuotare le 
galeotte delle robbe, che v’erano dentro70.

Quello stesso giorno il duca di Terranova soggiornava ancora a Napoli, 
dove era arrivato dopo il naufragio col passaggio di una nave spagnola: da qui 
il 30 aprile aveva inviato la relazione del «disastro» al viceré di Sicilia e alla 
consorte, Felice Orsini, alla quale scrisse ancora:

l’assicuro che niuna cosa mi ha dato et dona tanta pena in questa per-
dita cossì grande como quella de le galeri, tanto che per salvarle pursi 
in periculo la vita, como Vostra Eccellentissima haverà inteso per la 
relacione che li mandai del successo71.

Sempre da Napoli, precisamente dal convento di S. Maria la Nova, dove 
era giunto insieme a un confratello scampato alla cattura, il francescano ri-
formato p. Bonaventura da Girgenti72 indirizzava una lettera alla Orsini per 
chiedere di mettere al corrente dell’accaduto fra Benedetto [da San Fratello], 
guardiano del suo convento di S. Maria di Gesù a Palermo73, aggiungendo 

69 Questa località, posta a breve distanza da Algeri, verso Levante, viene menzionata nella 
seicentesca Descrittione della Città et Regno d’Algieri, in F. Cresti, Un inedito documento su Algeri 
nel periodo turco dai fondi manoscritti della Biblioteca dei Lincei, in «Africa. Rivista trimestrale 
di studi e documentazione dell’Istituto italiano per l’Africa e l’Oriente», 44/ 1 (1989), pp. 102-
114, in particolare p. 104.

70 Tornamira, Relatione della presa, pp. 13-14. Hasan farà sistemare la galera capitana per 
servirsene (de Haedo, Topographia, e historia, f. 85v).

71 AC, Carteggio di Felice Orsini, C. d’Aragona a F. Orsini, Napoli, 30 aprile e 17 maggio 
1578. Purtroppo, l’allegata relazione di Carlo d’Aragona non è conservata insieme alla missiva.

72 Proprio nel 1578 fu primo custode della riforma in Sicilia. Morì a Palermo nel 1608. 
Cfr. Sigismondo da Venezia, Biogra!a sera!ca degli uomini illustri che !orirono nel francescano 
istituto per santità, dottrina e dignità, Venezia, Tip. G.B. Merlo, 1846, p. 455.

73 Benedetto Manasseri (1524-4 aprile 1589), /glio di schiavi etiopi, fu Minore osservante 
e primo guardiano riformato del convento di S. Maria di Gesù (Ermenegildo da Roma, Ristretto 
della vita, virtù, e miracoli del B. Benedetto da S. Fratello laico de’ Minori osservanti riformati, dalla 
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particolari sulla disavventura appena vissuta (Appendice, doc. 3)74.
Per avere idea non solamente delle dure condizioni alle quali erano sot-

toposti gli schiavi nei bagni di Algeri ‒ lungamente trattate dal già richiamato 
arcivescovo de Haedo, che visse anch’egli l’esperienza della schiavitù algerina75 
‒, ma anche testimonianza della complessità nello stabilire comunicazioni /-
nalizzate alle trattative di a:rancamento, si pubblica in Appendice (doc. 4) una 
lettera scritta in quei giorni da due religiosi, frate Lauro e frate Arcangelo, che 
pietosamente a=darono a Felice Orsini l’alleviamento delle loro so:erenze. 
I due, probabilmente, erano stati catturati sulla galera Sant’Angelo, anche se 
non compaiono tra quelli elencati dal Tornamira, che enumera solo gli schiavi 
appartenenti al pascià e non di altri padroni. Ma che don Lauro fosse sulle 
galee catturate è confermato da una lettera di Marcantonio d’Azzia, il quale 
ipotizzava come il viceré si stesse già adoperando per il suo riscatto e ironizzava 
pure sulla sorte toccata al religioso, chiosando: «haverà inparato [sic] a sue spese 
a saper meglio predicare la pacientia»76.

E di pazienza ce ne volle molta poiché i religiosi della Sant’Angelo, dopo 
varie vicissitudini, guadagneranno la libertà nel 1582, grazie anche alle trat-
tative condotte da Marcantonio Colonna con l’intermediazione del mercante 
anconetano Stefano Leoncini: i frati, imbarcati da Bona il 14 giugno su una 
caravella carica di lane e coralli, raggiunsero il porto di Napoli il giorno 23 e 
qui furono accolti e ospitati da Girolama Colonna, sorella del viceré di Sicilia77.

6. L’inchiesta ovvero le alterne vicende della fortuna

Le implicazioni politiche dell’accaduto non furono di certo meno gravi 
dei danni materiali. L’episodio aveva messo la monarchia spagnola profonda-
mente in imbarazzo, sia per l’alto numero dei prigionieri catturati, sia per la 
perdita di due delle imbarcazioni principali della -otta. Per di più, l’incidente 
dimostrava l’assoluta incapacità di rispondere con e=cacia alle incursioni bar-
baresche che continuavano a predare merci e fare schiavi cristiani, nonostante 
le enormi spese sostenute per le misure di contrasto al fenomeno, ossia nella 
forti/cazione dei litorali e nell’ammodernamento della -otta78.

Il viceré di Sicilia, anche alla luce della relazione che l’artigliere Gago 
gli fece pervenire e nella quale accusava gli abusi, l’imperizia, l’inadeguatezza 
del capitano Ventimiglia – elementi avallati o taciuti dal duca –, non tardò 

negrezza del corpo detto il Santo Nero, Roma, Stamperia Ottavio Puccinelli, 1743, passim). Meglio 
noto come il “Santo Nero”, fu canonizzato nel 1807. Per le note biogra/che e per la di:usione del 
suo culto, in Italia e nell’America Latina, si rimanda a Fiume, Schiavitù mediterranee, pp. 145-150 
e passim.

74 AC, Carteggio di Felice Orsini, Bonaventura da Girgenti a F. Orsini, Napoli, 30 aprile 
1578.

75 Sulle condizioni dei prigionieri nei bagni penali nelle città della Barberia si veda anche 
Heers, I barbareschi, pp. 237-238; de Haedo, Topographia, e historia, f. 121 e ss.

76 AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, M. d’Azzia a M. Colonna, Paliano, 18 giu-
gno 1578.

77 Tornamira, Relatione della presa, pp. 98-99.
78 Favarò, La modernizzazione militare, passim; Ead., La escuadra de galeras del Regno di 

Sicilia, in Mediterraneo in armi (secc. XV-XVIII), a cura di R. Cancila, Palermo, Ass. Mediterra-
nea, 2007, pp. 289-313.
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ad attribuire la colpa della perdita delle galere a Carlo d’Aragona. La difesa di 
quest’ultimo era sostenuta invece dal viceré di Napoli («la desgracia [...] sucedió 
sin culpa suya a mi judicio») e prontamente comunicata a Filippo II con la già 
richiamata lettera del 15 maggio79, alla quale era stata appositamente allegata 
la Relación stilata dallo stesso Terranova mentre stazionava a Napoli: essa era 
basata sostanzialmente sulla disparità numerica nella battaglia navale e sull’im-
prevedibilità dell’attacco. Carlo, da parte sua, di fronte alla gravità dell’accaduto 
scrisse lettere sia al re, sia a Marcantonio per esporre le proprie giusti/cazioni, 
soprattutto verso le accuse secondo le quali non avrebbe dato peso alle notizie, 
giunte prima della partenza da Trapani e Sciacca, sulla presenza di corsari nei 
pressi dell’isola di Favignana80. Non è poi da omettere che entrambi, forse per 
ridimensionare la reale portata della sciagura al cospetto del sovrano, lasciavano 
nell’incertezza la cattura dell’altra galea81.

Filippo II ordinò nei mesi successivi una serie di accertamenti sulla te-
nuta della -otta, come pure un’attenta ricostruzione dei fatti, /nalizzata in pri-
mo luogo alla veri/ca della condotta e valore del duca di Terranova in quanto 
personaggio destinato a ricoprire incarichi di particolare rilievo per la monar-
chia spagnola.

Alla /ne, l’unico a farne le spese fu il capitano Gaspare Ventimiglia, che 
ancora cinque anni dopo «l’infortunio delle perdute galee» languiva in carcere 
(«vessato nella persona con lunghe carceri»), gravato per di più da una causa con 
il regio /sco la cui difesa gli era costata quasi quattromila scudi. Lui stesso ne 
scrisse al viceré Colonna in un memoriale del 158382, prima che quest’ultimo 
ne facesse relazione a Filippo II per chiudere la controversia una volta per tutte.

Il 26 gennaio 1584 fu stilato per Marcantonio Colonna anche il parere 
congiunto di Luca Cifontes, presidente del tribunale della Regia Gran Corte, 
di Modesto Gambacorta, presidente del Concistoro prima e del Real Patri-
monio poi, e di Alonso Taboada Pardo, consultore del viceré83; essi avevano 
riassunto in cinque punti essenziali le accuse mosse dal /sco, riportando per 
ognuno di essi le ragioni di difesa del Ventimiglia.

Il primo capo di accusa era relativo al carico eccessivo di merci e di passeg-
geri che avrebbe impedito l’agilità di manovra delle galere e quindi un adeguato 
utilizzo delle artiglierie per la difesa e il contrattacco; il secondo riguardava la 
scelta di navigare in mare aperto («ingolfarsi») anziché di procedere lungo la 
costa («costeggiando»), eventualità questa che avrebbe dato tempi di traversata 
più lunghi ma, certamente, più sicuri, visto anche l’arrivo a Palermo della notizia 
che «nell’isole vicine vi erano vasselli nemici»; il terzo rilevava il clima troppo 
rilassato a bordo durante la navigazione, nel mezzo di una generale confusione 
di uomini e armamenti, come pure l’assenza della guardia sul calcese, e inoltre 

79 AGS, Estado 1077, f. 73.
80 L. Scalisi, Da Palermo a Colonia. Carlo d’Aragona Tagliavia e la questione delle Fiandre 

(1577-1580), Roma, Viella, 2019.
81 Così il Terranova terminava la sua relazione: «Del suceso de la otra galera no se ha 

tenido aviso hasta oy»; così il Mondejar: «temo mucho que la otra galera que venía con la dicha 
Capitana la devieron tomar las galeotas que la iban dando caza, pues hasta la data de esta no se 
ha tenido aviso dello» (AGS, Estado 1077, :. 72-73).

82 AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna, Scritture diverse, anno 1583-1584, fasc. n. 3. 
83 Su quest’ultimo si rimanda a quanto scritto in N. Bazzano, Marco Antonio Colonna, 

Roma, Salerno Editrice, 2003, pp. 298-300.
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il fatto che le due imbarcazioni procedessero troppo distanti l’una dall’altra; il 
quarto poneva attenzione sul fatto che, invece di combattere, le galee si erano 
date alla fuga, spegnendo il fanale la Capitana, dividendosi e perciò facilitando la 
cattura di entrambe; il quinto e ultimo riguardava la rinuncia a rivolgere la prua 
verso i nemici e combattere una volta giunti presso la costa dell’isola di Capri.

Per un’evidente sproporzione di rilevanza politico-sociale, mentre Ga-
spare Ventimiglia rintuzzava disperatamente tutte queste accuse durante il pro-
cesso, Carlo d’Aragona in nome di Filippo II veniva inviato a governare il du-
cato di Milano, lo stato italiano dal peso rilevantissimo nella geopolitica della 
corona spagnola in Europa, e in questa veste sarà immortalato più di duecento 
anni dopo nelle pagine iniziali del capolavoro manzoniano.

Antonio Maria Socciarelli
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APPENDICE

1.
Aiddar, pascià di Tunisi, a Marcantonio II Colonna 

Tunisi, 14 aprile 1578 

AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna. Originale. Carta lacera al margine esterno.

Illustrissimo Eccellentissimo Signor
Per il Signor don Chonsalvo Ronchiglo spagnollo li mesi pasatti ho scrito a Sua Ec-
cellenza che li fusinno racomandato li povari schiavi franchi che si trovano de monsu-
limani che quela fusse contenta avendo sue franchese lasar[ze] venire in queste parte, 
che in quela me chon/do il farrà como Illustrissimo Signor. Il presente portator messer 
Ghostantinno Gregho84 verrà da Sua Eccellenza, che li sia per racomandato, et volendo 
lui tornar in queste parte Sua Eccellenza s[ia] contento darli legiensie [scil. licenze] de 
puter venire in detto locho, et avendo Su[a] Eccellenza di bisogno di alchuna cossa tan-
to di cristiani che sianno qui se[...] ho altra cossa Sua Eccellenza sia contento darcine 
riquaglo, che ’l fa[...] di chore. Et al presente mando per il detto messer Ghostantinno 
unno leon[e] per Sua Eccellenza, che quella me perdongha del pichollo presento farò, 
/nn[e] preghando Iddio tengha Sua Eccellenza i nel suo /licie sttatto. Di Tunisi, adì 
14 aprille 1578. 
Di Sua Eccellenza a:ezionatissimo a farsi pregar 

Aiddar Baxa 

2.
Marcantonio II Colonna ad Aiddar, pascià di Tunisi

Catania, 21 maggio 1578

AC, Carteggio di Marcantonio II Colonna. Minuta.

Eccellentissimo Signore
Hebbi questi giorni da Costantino Greco la lettera di Vostra Eccellenza et la leonessa 
che le piacque mandarmi, et di questo et delle grate proferte ch’ella mi fa le resto 
obligato et ne la ringratio in/nitamente, et mi valerò nelle occasioni della cortesia sua 
come deverà far Vostra Eccellenza in quel che conoscerà che io passi per suo servizio 
di qua. 
Si trova in Biserta in poter di uno spagnolo rinegato un mio vassallo di Nettuno che 
fu preso in quella spiaggia due anni sono, il quale si chiama Lattantio Sasso, et perché 
è poverissimo et carico di famiglia per compassione mi son risoluto di dar un schiavo 
di qua in suo scambio, mi ha fatto intendere che io volessi darli uno schiavo per suo 
riscatto, per compassione della sua povera famiglia. Havendone io alcuni in casa ne 

84 Costantino Greco di Candia, capitano di fregata (Tornamira, Relatione della presa, p. 
64), porterà ad Algeri nel maggio 1580 lettere per Hasan inerenti le trattative per il rilascio dei 
religiosi schiavi della galera Sant’Angelo. Nel giugno 1577 aveva già ottenuto dal viceré lettera 
patente per condurre col suo vascello 39 schiavi mori in Barberia (AC, Scritture diverse, II CE, 
24, f. 22v).
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darò uno in scambio, però prego Vostra Eccellenza a far trattar col suo padrone che 
se ne contenti, che me ne farà molto favore, et così di favorire per amor mio li por-
tatori di questa in tutto quello che sarà possibile per lo riscatto del povero frate Al/o 
cappuccino85. che già un mese fu preso con la galera capitana di Palermo, che tutto ne 
terrò molto obligo a Vostra Eccellenza alla quale mi profero prontissimo in simili et 
altre occasioni. 
Di Catania, li XXI di maggio 1578. 

A Aiddar Bascià di Tunisi 

3.
Frate Bonaventura da Girgenti a Felice Orsini

Napoli, 30 aprile 1578

AC, Carteggio di Felice Orsini, Originale.

Illustrissima et excellentissima Signora
Per la molta dependentia et amore quale io ho compreso in Vostra Excellentia, verso me 
indegno, credo et senza altro cussì sie che si habia preso molta tristezza intendendo li 
nostri contrarii successi et di certo si creda io havere pericolato la vita; per tanto non ba-
stando con penna exprimere il tutto, lo lasso insino alla tornata si al Signore piacerà. Puro 
di questo lh’adviso [sic] come per gratia de Iddio tanto io come il mio compagno siamo 
arrivati in salvamento in Napoli et questa grandissima gratia non è dubio che habia per 
venuta dal cielo per che fu fora de iuto humano. La galera detta la capitana de Palermo, 
dove io me retrovava fu presa con tutta la argentaria del duca, et ipso fu libero, et la altra 
galera non sapemo si è stata presa, puro alcuni dicano essere in salvamento. Non altro, 
et di questo ’l prego che voglia advisare ad frate Benedetto guardiano di Santa Maria di 
Jesu. Non altro, excepto che molto et molto me recomando alle sue sante oratione per 
che semo anche nelli medesmi pericoli. Da Santa Maria la Nova, in Napoli, adì ultimo 
aprilis ’78. 
Al servitio de Vostra Illustrissima Signoria 

Frate Bonaventura di Girgenti 

4.
I padri Lauro e Arcangelo a Felice Orsini

Algeri, 4 giugno 1578

AC, Carteggio di Felice Orsini. Originale.

Illustrissima et eccellentissima Signora
A chi scrive da paesi lontani senza havere commodità di messi bisogna che per iscrivere 

85 P. Al/o da Palermo fu tenuto in grande considerazione da Hasan che lo appellava 
«Papasso grande». Nel settembre 1580 fu inviato dallo stesso pascià a provvedere denari per la 
liberazione dei suoi compagni schiavi (cfr. Tornamira, Relatione della presa, p. 81). Per il suo 
riscatto, nel 1579, Juan de Cardona aveva o:erto duecento ducati ai redentori napoletani (A. 
Nappi, Cappuccini, schiavi e redentori di schiavi nel Mediterraneo, in «Rivista Storica dei Cappuc-
cini di Napoli», 2, 2007, pp. 89-108).
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sicuro scriva inviando a più parte le lettere acciò che non si smariscano tutte, così io ho 
scritta una mia per via di Napoli scrivo questa altra che sarà breve epilogo della prima, 
la qual forse insieme con questa capitarà a Vostra Signoria Illustrissima. Il sogetto è 
maninconito. Siamo schiavi di infedeli schristianati e però in disaggi et in miserie et in 
estrema tribolatione. Io son in mani di questo re che per natione vinetiano sì, ma per 
professione rinegato di animo, avaro, e crudele onde della crudeltà sua aspetto tosto 
due catene sì come hanno li altri che sono in queste carceri dalla sua avaritia estrema, 
giudico che il mio ricatto debba esser ingordo, sì che se Dio et i miei patroni non mi 
aitano fernirò nella prigionia asprissima la vita e havrò per sepolcro nel teritorio di 
Algeri, se pur usaranno questa pietà questi huomini ferigni. D. Arcangelo è stato di 
un Mamissa rais, intendo però che il chiacà del re lo vole, e potrebbe essere che haven-
dolo venesse compagno mio in questi a:anni testimonio de’ miei dolori. Li altri due 
sono di due altri e patono gran disaggio. Io che non so a chi ricorere da cui spero con 
maggior amore e prestezza essere aitato, con Arcangelo mio compagno ricorro a Casa 
Colonna, a cui con ogni mio potere mi son mostrato divotissimo servitore. Ho servito 
all’eccellentissimo viceré consorte di Vostra Signoria Eccellentissima. Al’illustrissimo 
signor Fabrizio suo /gliolo, all’illustrissimo cardinale mio Signore, ho servito anco 
alla Religione, ma la speranza sta in Casa Colonna. Scrivo anco a Vostra Signoria Ec-
cellentissima e la prego per l’amor di quel Cristo che io predicai questa quaresima in 
Palermo e per la pietà di Vostra Eccellentissima Signoria ad averci che raccomandati, 
e concorre anco lei con il favor suo in lega – per dir così – a sovenirci. Vostra Signoria 
Eccellentissima si degnarà pregar l’Eccellentissimo viceré suo, il quale ancora che sarà 
colonna di fuoco per con forme a quella di Dio per liberarci dalla notte di questo 
Egitto, nondimeno aggiontavi la intercessione di Vostra Signoria Eccellentissima sarà 
maggiormente infuocato, perché la Religione forse si mostrarà tepida essendo che chi 
non esperimenta queste miserie non le crede, così anco Vostra Signoria Eccellentissima 
si degni far scrivere al cardinale accioché conosca che anco schiavo son favorito dal 
Signor Marcantonio e raccomandato a Vostra Signoria Eccellentissima. 
Dove son io ci sono 19 religiosi, ci sono 4 capuccini et altri padri. Gl’altri sono per Al-
geri dispersi chi di un patrone e chi d’un altro a:aticati come somieri senza cibo e senza 
riposso. Dio sia quello che ci liberi. A Vostra Signoria Eccellentissima bascio le mani 
et alla Illustrissima Signora Anna et Signora Vittoria raccomandandomi altr’orationi e 
carità di tutto. Il simile fa D. Arcangelo che alle volte mi viene a vedere. 
Di Algeri, il 4 giugno LXXVIII. 
Di Vostra Signoria Eccellentissima 

Divotissimi servitori D. Lauro et Arcangelo
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